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DELLA 

MALATTIA, E MORTE 

D l 

VINCENZO PAZZINI CARLI * 


A Malattia per sui la Morte 
tolfe , e conduffe agli Eterni 
ripofi Vincenzo Pazzini Carli 
celebre e rinominato Meren- 
dante di Libri Sanefe nell’ e- 
* • • » • •» 

tà fua d’ anni 6t. compiti , 
è (lata una fatale Ulcera can- 
ceroftt nata e crcfeiuta dentro alla bocca, «he dopo a* 
vergli fatto foffrire per lungo fpaiio di piU meli dolori 
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graviflìmi, e divertì , od angofcie infinite, cerne fe da for- 
te colpo di Apopleflia fofle fiato forprefo , finalmente lo am- 
mazzò; e cosi fi diè fine a tante fue gravi miferie, che 
un tempo pili lungo ancora avrebbero potuto continuarli, 
e colla continuazione probabilmente farebbero Tempre/ dive- 
nute piti grandi . ;,*■ 

Quello morbo in tutti i tempi micidiale fpaventeeole 
e lento , che il pili delle volte 1* Arte Scuramente non 
può moderare e reprimere, anzi delufore Tempre d’ ogni 
di lei tentativo fuol crefcere , ed acquifiar forza a pro- 
porzione della grandezza dei ripari eh’ Ella li vuole op- 
porre , fe non fe talvolta nei cali , ove abbia luogo la 
Scura intera ettirpazione della parte morbofa , dove uni- 
camente il male rifieda e Sa contenuto ( cofa che in 
vcrun conto in quell’ Infermo poteafi prudentemente pro- 
porre , ed ottenere ) da lontano fegretamente cominciò 
a ’fvilupparfi , e a germogliare in una maniera affai par- 
ticolare quindici in Tedici meli avanti la fuifeguita mor- 
te fotto la forma e 1’ afpetto di dolori , fpafmi , ed 
Incommodi ipocondriaci ora nel baffo ventre, ora nel pet- 
to , e nc’ precordi » modo dalia turba de’ Medici “o non 
abballali za avvertito, ovvero non conofciuto , «jia folaj. 
mente da pochi meditanti ed efàtti Olfervater* notata) 
c diftioto, tra i quali dobbiamo principalmente ripórre Gu-j 
«belino Ballonio infigne Medido della Scuòla ‘ Ity-iginaj 
che vifle e fiori intorno la fine del Secolo XVI. il 
siofiro Giorgio Baglivio degno di vita pili lunga. E Boe- 
rhaave ha lafciato fcritto, che difficilmente fi cura il Can- 
cro in nn» donqa maliccetuca , ed in on’ altro luogo dice , 

che 
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da# i veleni lenti producono la malinconìa* tra quali gene- 
ri di veleni credo , che fi porta noverare il veleno del 
Cancro, e dello Scirro. E dove ei difeorre delle caufe 
dello Scirro , e poi del Cancro , tra quelle numera Ja 
meftizia , ed il fapiente Archiatro Sig. Barone Gherardo 
Van - Svvieten commentatore rende la ragione come ciò porta 
feguixc . Germogliato che pofeia fu quefto venefico , e 
corruttivo fermento andò in feguito a gettarfi , ed a fca- 
ricarfi nelle cripte muccofe della bocca , nella cellulare , 
e nelle parti glandulofe della guancia finiftra: nei qua- 
li luoghi non è raro, pe inaudito, che i Cancri fi ma- 
nifcftino . 

Ma adombriamo meglio , e piu d’ appreffo il qua- 
dro di quella Infermità , cioè le fificlie circoflanze di 
quello noltro particolare individuo , e la fioria del com- 
pierti) delle fucceffioni , e var} gradi della fua malat- 
tìa . 

Era Vincenzo Pazzia! Carli uomo di mediocre da- 
tura , affai pingue, di faccia grande c colorata, di fifo- 
nomla fcrena , di naturale faceto e giocondo , amante 
e molto dedito allo fcherzo : dotato d’ un’ intendimen- 
to acuto e pronto : negli affari fagace induftriofo e fol- 
lecito t facile con chichefia , ma cauto e deliro ; perfet- 
tamente pratico dell’ arte Libraria : conofcitore del di- 
verfo genio , e paflìoni degli uomini , maravigliofamente 
da .tutti, co’ quali o trafficava ovvero converfava , non 
foto fapeva trar profitti ed utilità , ma meritare anco» 
ra la loro filma , la loro amicizia , ed il loro amo- 
re : o fe fi difeorre di Perfonsggi illnftri , e chiari f#r 

A z na r ci- 


Digitized by Google 



X VI. X 


jufcita , ' o per impieghi’, ( ficcome dal fao carteggio fi 
rileva che di non pochi godeva la grazia )"fapeva al- 
tresì acqui Hard la protezione e confidenza dei ' rtedelimi , 
• ai Tuoi utili , ed Onefti filli aveva anche 1* arte di fari* 
Facilmente cooperare . Era indefeflo faticante , pochiffimo 
dcfrmiva , confumando di continuo quali 1* intere giorna- 
te arduamente al tavolino collo feri vere ai fuoi cor- 
rifpondenti amici, e Mercadanti Libra j , ó a vari altri 
Letterati, e Perfonaggi Italiani, con moltifiìmi dei qua- 
li egli aveva cotidiano carteggio. Era fobrio nel man- 
giare , e bere : nè li inoltrò mai trafportato da alcun 

genere di voluttuofità . E fe talvolta qualchè innocen- 

te divertimento ei fi pigliavamo era nell* propri* Ca- 

f», e tra la fu* Famiglii , che hà fempre teneramente 

amata . 

zionc co^l i uomini dì feienza c 
di gulto , che il fuo Negozio continuamente frequenta- 
vano , e dove molti eruditi difeorfi fi tenevano, a- 

veangli procurato una diffidente cultura di fpirito, dell’ 
erudizione , e del genio per tutte le belle Arti ,’ come 

10 fan vedere le fue raccolte di Stampò Angolari , ed 

una non fpregcvol ferie di Medaglie antiche , eh’ egli 
ha laici a to , cd il rifjiettabil numero, che nella fua 
valla e copiofa Libreria fi trova dell’ Edizioni d* Aldo 

11 Vecchio, o di altri ftimatiffimi Impreffori cinquecen- 

nftì, 6'di altre pili antiche e pregiate Stampe, che mol- 
te equivaghono alla finn* ed al credito de’ Manofcritti * e 
quel gì ulto parlare , e le fenfa.e critiche rifleffioni , che fo- 

P'a-; .materie d’ arti e * erudizione ei faceva. Siccome 

• - ’m 
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ancora del fuo buon fenfo ne fanno prova varj libri di 
gufto , eh' ei a fpefe proprie ha fatto riftampare , e quel* 
le giudiziofe prefazioni, che ai medefimi ha del proprio 
annelfe ; c foprat tutto gli ajuti confiderabili da lui pre- 
fiati a qualche Letterato , perchè 1 ’ opere , gli fiudi , e 
le fatiche di quelli fodero colle (lampe pubblicate , ed il 
loro merito conofciuto . Egli morendo ha lafciato tre fi- 
gliuoli , due ttiafchi cioè , ed una femmina minore di tut- 
ti . Ai due figliuoli mafehi , ( che uno fi chiama Giuseppe 
ed il fecondo Giovanni ) dati de dina ti dal medefimo 
a efercìtare 1 ’ arte Libraria , ci non ha mancato di da- 
re quell* educazione che pili loro fi conveniva , accioc- 
ché abili e capaci in queda profeffione fi rendeffero ; nè 
in ciò le fue ottime intenzioni fono andate a voto, 
poiché i medefimi non mancando nè di talenti , nè di 

volontà , ne di notizie dannò di fe non equivoche fpe- 

ranze, e profeguono con felicità e calore le intraprefe 

ed i traffici del defunto loro Padre . 

Queft v l T omo dunque tanto fatigante indudriofo e bene- 
merito eziandio del fuo Paefe fino all’ età di circa $3 
anni H può dir , eh' abbia goduto di una lodevole e 
buona falute , poiché di radiflìmo è dato fottopodo ad 

infermità, c fe qualche volta lo è fiato, in breve e fe- 
licemente ne riforgeva. Solamente però nell’ anno fuo 
54. , fe io non erro nel computare il tempo , fu attac- 
cato da una forte Affezione ftomacale Congiunta a con- 
tinue , e frequenti mancanze , a fmanie , vomiti , e diac- 
ci fudori , per cui fortemente fece temere di fua vita ; 
ma dentro al termine di 24. ore ceffarono del tutto 

que- 
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quell actidentì , e & vidde afficurato da un «ale $1 
forte , e pericolofe . 

Da quello tempo in poi divenne il madefim» emor- 
veidico , cioè ogni tanti meli fpontaneamentc , e len- 
za provar dolori i vali l'eden tir j gli li aprivano, e per 
qualche giorno verfavano una quantità difereta di fangue. 
Dalla quale evacuazione ei nella perlona li Tentivi pili 
leggiero a fciolto , o di mente ancora pila aperto . La 
malattia pili lunga ed odinata , che da indi in poi e- 
gli provò è Hata una lunga, e piu volte ricorrente fluf- 
fione flemmonosa d’ occhj . , 

Ma giunto, eh* ci fu all’ Anno fuo 58., ed in quello me- 
de fimo Anno avendo fofferto diverfe anguille , ed interni 
domellici didurbi , appoco appoco e infenfibilmente da 
quello tempo cominciò il fu» corpo à indebolirli e a 
difordinarfi , lamentando^ di non poter mangiar pili con 
il folito gudo d’ una volta , di foffrire un pefo allo Ito- 
mi^ } di non digerire , d’ avere i fonni interrotti , e d’ 
cfl'ergli difordinati gli fgravi foliti del ventre , e di 
provare della ftitichezza, e di fentirfi aggravato dal pc- 
fo degli armi, e delle fatiche, e di non poter follenere 
pili a lungo P ordinaria folita alfidua vita al tavolino . 

In apprelfo furono quelle cofe accompagnate da una 
tal qual triftezza di fpirito , e da erranti dolori ed in- 
comodi negl’ ipocondri , allo llomaco , c da oppreffioni 
di Petto : quando finalmente quindici mefi in circa si- 
vanti la morte tutti i mentovati malori elfendofegli ac- 
evefeiuti e fatti pili frequenti, che giunfero al grado 
di togliergli il ripofo del leu* • c la,, pace ri dorante de’ 
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Tonni, c a non permettergli piti di potere al folito gia- 
cere a letto , fe non alzato e ne’ guanciali , li foprag- 
giunfe un dolore , ed uno (tiramento nella guancia fini- 
ftra all’ articolazione della mafcella inferiore , che gl’ im- 
pediva di potere liberamente aprire la bocca . Unitamen- 
te a quello (tiramento , e dolor della gota comparve 
ancora una fenfazione di viviflìme punture in quella 
medefima parte , che di tanto in tanto vagamente ora 
nella guancia , ora (otto 1’ orecchio , ora nelja tempia , 
ed ora nel rimanente del capo fi rifvegliavano , e per la 
veemenza delle quali fcuotevafi , e fi metteva in agitazio- 
ne , e tremiti tutta la fua perfona . 

A quello nuovo dolore e incomodo d’ aprire la boc- 
ca era parimente da principio accompagnata una leggiera 
tumefazione della parte non dolente al tatto , ed un 
mediocre ingioffatnento parimente con durezza non do- 
lorofa in una gianduia fotto la mafcella , e dell’ 
enfiatura nell’ interna corri fpondente parte della boc- 
ca ; ne eragli permefso da quella parte potere appog- 
giare il capo , che maflìmamente, allora rifcaldatafi , le 
punture, e gli fcuotimenti piti fpeffo e con maggior 
forza fi facevano fentire . 

Pattato cosi lungo tempo fenza trovare neffun follie- 

vo a quelli mali , ed ertendo il fuo corpo notabilmente 

principiato ad emaciarfi , fi tnanifellò entro alla bocca dal- 
la parte finiftra una piccola Ulcera con labbri rilevati 

il di là dell’ ultimo molare della mafcella inferiore. 

Quantunque della di lei cattiva indole s’ averterò fubito 
inaflime dei fondamenti da dubitare , contuttociò fu de- 

B termi- 
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terminato, che fi veni (Te all’ e finizione del dente prof- 
fimo all’ Ulcera, colla lufinga e col fuppofto, che una 
carie non apparente dello Hello potette avergli dato il 
nascimento, e la poteffe mantener viva, perchè i no- 
firi fofpetti per anco non fi credevano bene /chiariti , o 
noi ce ne volevamo anche iufingare . 

Benché con difficoltà 1’ Infermo apriffe la bocca il 
dente facilmente fu cavato : ma nulla con tutto quello li 
guadagnò . Ter fortuna alcun nuovo fconcerto foprav- 
vcnne , effendofi irritato un male cotanto gelolo ; anzi 
allora fi conobbe chiaramente quanto probabili, e ben 
fondati foffero flati i dubbj Copra la prima idea di que- 
lla Ulcera , e parimente a quali irreparabili e luttuofe 
confeguenze quello male immedicabile doveva condurre , e 
di quanti furiofi e gravi accidenti dovevamo elTer Colo 
inermi fpettatori . 

Infatti nel tratto fucceflivo fempre pili acquiftando 
il male forza fi crebbe maggiormente 1* impedimento d’ 
aprire la bocca , ficchè in breve di foli fluidi alimenti 
fu collretto cibati! : non fu pih in flato d’ ufcire di ca- 
fa , e d’ attendere a qualunqne affare ; 1* Ulcera lenta- 
mente cominciò à dilatarli , 1’ enfiatura della parte ogni 
giorno andava crefccndo , e tutte 1* altre glandde della 
gota s* indurivano; e i dolori e le convulfioni con pili 
frequenza lo tormentavano; 1* ore della notte er.no a 
lui fempre pili incomode delle rimanenti del giorno , con- 
fumando fpclfiflimo le notti in lamentarli ora fu una Te- 
dia , ed ora palleggiando ; la bocca continuamente gli 
fluiva in maggior copia del confueto una quantità di 

Linfa 
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Linfa graffa , c tnuccofa d’ un fapóre , ora pi'u ed ora 
meno mordace ; e di tanto in tanto gli fi accendevano 
delle febbri , alle quali di radiamo per i’ avanti era 
(lato foggetto . 

In quello flato fi mantenne il male alcuni meft , 

quando tutto in un tempo , cioè quafi un mere prima 
delia morte , &’ inferocì ; 1 * Ulcera rapidamente ft di- 
ftefe in pili parti della bocca , e ciò che dalla mede- 

lima afe iva era fetente . Sopravvennero 1 ’ emorra. ie da 

\ 

prima piccole, e rade, poi frequenti, e pila c p tic: 
trafmetteva con difficoltà ; la febbre ft fece conti» a , 
di tant’ in tanto gli fi rifvegliava della rafie ; fp ef- 

fe aveva delle mancanze ; la bocca infine tramanda- 
va un fetore cadaverico , che non li poteva follenere , 

la lingua era alterata , la voce divenne roca . Col- 
la faliva un giorno venne fuori un dente , che of- 

fervato fi ritrovò effere il primo dei molari della 

Mafcella inferiore, ed il giorno del za. mefe di Feo- 

brajo di quello prefente Anno 17 6g. un’ ora avanti il 
mezzo giorno il nollro Infermo come forprefo da forte 

colpo d’ Apoplelfia rettò improvifamente muto , lenza co- 
gnizione , e letargico, ed alle fette ore, e mezza deila 
fera di quello Hello giorno fini di vivere : effondo già 

tre o quattro giorni , eh* ri non s’ era alzato dal letto , 
e eh’ era divenuto fonnacchiofo . 

Molli per tanto , ed incitati da filofofica currofità . 
e dal defiderio di cornurendere adequa temente , e fare 
una chiara idea della fede , e progrelfi di quella malat- 
tia , coll* apertura del cadavere vollemo rifeontrare y ed 
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analizzare tutti quanti gli fconcerti , e devaftamenti ac- 
caduti entro alla bocca , e quali adiacenti parti quell* 
ulcera canccrofa nvefle chiamato in confenfo , ed il mec- 
ca ni fino loro aveffe turbato, ovvero abolito. 

In primo luogo adunque 1’ edema univerfale confide- 
razione del cadavere ci prefentò agli occhi un corpo e- 
ftremamentc emaciato , e nell’ cllcriore della guancia fi- 
ni (Ira una confiderabiiiflìma tumefazione del colore della 
pelle , maggiore ed affai dura verfo 1’ angolo della Ma- 
rcella , ficcome anco avanti la morte erafi offervata . 

Portatofi il coltello anatomico fopra la parte offefa 
ed alzati , e tagliati i comuni integamenti , e feparato 
e tolto il mufculo Plat/fm* fino alia fua origine verfo 
la clavicola colla fottopofta cellulare; fi viddero compa- 
rire rilevate, didime, dure, e crefciute per tutte le di- 
menzioni la gianduia principalmente chiamata Parotide, 
la gianduia Maffillare, la Sulinguale, e la Molare dell* 
Eiftero con altre delle adiacenti che nella vera natura di 
Scirro erano in tutto degenerate ; ma la Molare dell’ Eiftero 
foprattutto e la Maflillare &’ erano affai pii» dell’ altre 
accrefciute, ed indurite. 

Segata in feguito la mafcella nella (infili , e pene- 
tratofi ad offcrvare dentro alla bocca , dalla finiftra parte 
della medefima fi ritrovò una valla Ulcera canccrofa , 
a cui erano aderenti varj grumi di fangue , e della ge- 
latina fanguinofa , che era entrata anche nella Farin- 
ge , e fcefa in un tratto del rimanente Efofago . Oc- 
cupava quell* Ulcera con la fua eftenzione un confidera- 
bile fpazio fopra le due mafcelle ; c talmente coll’ e- 
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rofioni erafi internata , «he giunta à devallare gl’ odi 
fteffi delle mafcelle, si fattamente aveali viziati e corro- 
G o fia cariati , che i medefimi col coltello con tanta 
facilità fi tagliavano, con quanta fi taglia, e s’ affetta 
un frutto maturo . 

V erofione, e la carie totale in quello luogo, e da 
quella parte della mafcella inferiore principiava dal di lei 
angolo , e fi (tendeva ed erafi dilatata fino al dente 
canino , penetrando da una faccia all’ altra , e arrivando 
da un lembo parimente all’ altro . Sicché tutti i den- 
ti molari confunto il loro naturale incallro offofo, s’ of- 
fervarono e fi trovarono fciolti , vaganti e fuori del lo- 
ro pollo , avendo ancora acquiltato quell’ ilteffo color ne- 
raltro e tetro , che fi fcorgeva nella cariata parte di 
quella mafcella : febbene aveffe ancora contratto del vi- 
zio quell’ altra porzione della medefima contenuta tra 
1’ angolo e 1’ apofifi . 

Nella mafcella fuperiore poi la corrofione penetrava 
per una parte fin dentro al feno mafcellare , ed inte- 
riormente ella fi ilendeva ancora nella volta del palato, 
e giungeva a viziare gli olii palatini . Finalmente s’ offervò 
ancora la tonfilla finiftra ingroffata , e divenuta anch’ ef- 
fa fcirrofa , e la lingua parimente da quella medefima 
parte indurita , rugofa , e nel lembo di già efulcerata . 
L’ altre rimanenti parti della bocca aveano ancor ella 
contratto un leggiero principio di vizio , particolarmen- 
te 1’ Ugola , ma il male per anco in quelle non 
aveva fatto progredì notabili \ ed abbiamo offervato aver 
lafciato immuni , e fenza lefione veruna la Laringe , e 
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U Trachea , Gccome anco la Faringe , e il rimanente 
Eiofago . 

Da tutte quelle parti G tramandava un fetore tale , 
eh’ appena G poteva (offrire . E le noftre e (amine , e fi li- 
die ricerche 1’ avremmo affai volentieri feguiute , e 
condotte anco dentro alle Caviti : e foprattutto in quel- 
la del petto per ricoaofcere fe al Cuore , e nei groiG 
tronchi dei vaG fanguigni quella principio cancerofo a- 
veil'e prodotto eroGoni , o altri (concerti : e (e il Pol- 
mone avelie contratto quei Gngolari vizi ritrovati , 
come (crive il ChiarUGmo Sig. Morgagni , nel cada- 
vere d’ una Vecchia (ettopelU a fluffioni catarrali , ed 
avente un Cancro, che da un labbro s’ era fatta ilrada en- 
tro alla bocca, e morta foffogata; e nel cadavere parimen- 
te d’ un’ altro uomo morto come quella foffogato , e 
che un conGmile morbo aveva pure nelle parti pili in- 
terne della bocca ; quantunque ancor ci aveffe offervato 
la Laringe, e la Trachea (enza veruna offefa, Gccome 
è accaduto a noi di vedere. Ma il luogo poco oppor- 
tuno dove fu fatta la fezione del cadavere, perchè li 
fece a Cielo (coperto , il freddo , la pioggia che cade- 
va , ed il fetore grande , che trantandavafi dal medefimo , 
impedirono d’ appagare ulteriormente la no lira curiofità. 

Quella fezione fu elèguita dal Sig. Aleffandro Felici 
abile , ed efperto Chirurgo , e Settore nel Regio Teatro 
Anatomico coll’ affluenza ancora del Sig. Giacomo Bar- 
tolomei Lettore d’ Olletricia nell’ Univerfità , ed anzia- 
no Chirurgo del Regio Spedale Grande , che fono (Li- 
ti i Chirurghi curanti del medefimo , alla quale abbia- 
mo 
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mo preceduto , io come Medico curante ed ordinario 
della Cafa , ed il Chiariflimo Sig. Dott. Pietro Tabar- 
rani d’ immortal nome per arer dato un luftro maggio- 
re alla feienza Anatomica colle fue Angolari ed efattilfi- 
me Oflervazioni in varj tempi pubblicate , Lettore di 
Notomia in quefta noftra mede Gin a Univerfità , il qua, 
le in diverti tempi avendo molte volte vititato 
quell’ Infermo è (incero , ed autorevole teftimonio 
delia verità di quello racconto di malattia , ficcome pa- 
rimente anche lo fono due altri faggi Medici Saneti , 
che qualche volta hanno vititato nel fuo male il mento- 
vato foggetto, cioè il Sig. Dott. Giufeppe Nenci Letto- 
re di Medicina Ordinaria, ed il Sig. Dott. Carlo Tonini, 
entrato nel prefente Anno Lettore di Dialettica in 
quefta Univerfità , ed ancora è (lato veduto dallo ftu- 
diofo Giovane Sig. Dottore Flaminio Pinelli , che 
calca le piti ficure ftrade per divenire un’ abile , e 
giudiziofo Medico . Onde la loro autorità , ed affer- 
zione che coni , come ho efpofto , quefta malattia fiati 
avvanzata , mi libera, cd aflicura da qualtivoglia fcru- 
polo , e fofpetto , eh’ io fte(To di me medefimo potetti 
avere avuto , di non avere chiaramente divifato i varj 
fenomeni colla maniera , e coll’ ordine , che naturalmen- 
te gli uni agli altri fi fono fucceduti , e gli ultimi mor- 
tali fconcerti di quefta malattia . Poiché fidato intera- 
mente al mio giudizio , ed a miei fenfi , di già pre- 
venuti da qualche falfa idea con facilità, e fenz’ accor- 
gimento potevano condurmi nell’ errore . E cosi credo 
che avrò sfuggito la pena dell’ ignominia , e del biafi- 
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ino, ri fervati al cattivo Artefice, la quale {blamente pe- 
netra , e commuove 1* onefto , e delicato Ardila , ma 
J! 0 n fcuote , ed è altamente deprezzata da coloro , che 
ai dir d’ Ippocrate fono Medici foltanto di nome. 

A quello propofito mi fia permeilo far qui una 
breve digreflìone , che il vivo , ed ardente defiderio per 
il felice avanzamento di quella profeffione , e il forte 
attacco, che ho per il bene dei miei confimili non mi 
trattengono di fare . La bafe pili fteura dell’ Arte , e il 
teforo pili preziofo della medelima , da cui ella fola- 
mente ricava utile , fplendore , e quell’ evidenza di cui ^ 
un’ Arte di conghiettura è fnfcettibile, fono ( non è dubbio ) 
principalmente le moltiplicate, e fedeli offervazioni dei 
progreflì di ciafcuna malattia nel corpo umano vivente 
da fagace, diligente, ed imparziale Ardila con chiarezza , 
c con fempiicità notate; perciò dee elfere obbligo del 
favio Medico , che ama i progreflì della fua Arte , e 
interefle ancora delle Società d’ invigilare , acciocché que- 
llo facro depolito d’ un’ Arte di primaria neceflità non 
fia contaminato, ne entrino in eflò ftoric di mali a ca- 
pri ccio , e inaliziofamente compolle, come fi dice ch’ab- 
bia fatto Zacuto Lufitano, lo Sckenicio ed altri molti, 
c come qualcuno anche alla nollra età fi trova , eh’ ab- 
bia ardito di fare , ovvero che per 1’ incapacità di 
qualche folle Scrittore , cui 1’ ignoranza , per fervirmi 
delle parole ftefle del divino Ippocrate , ha refo teme- 
rario e audace , parimente non v’ entrino llorie , in cui 
la natura non fia Hata ne feguitata , ne conofciuta , 
giacché la natura fola , c i fuoi filici cangiamenti fi 

devo- 
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devono notare ; o che non vi fiano del pari ripofte 
fiorie mutilate , mal concepute , e con equivoche parole 
efpreffe . Poiché quell* imbarazzo grande di menfogne 
entrato nell* ammalio di quelle Verità (dalle quali fi 
deono ricavare le nozioni piti adequate e certe per di- 
vinare ciafcun male , conofcere i fuoi progredì , determi- 
nare la fede , e penetrare nel loro aflrufo genio ) riter- 
rà i vantaggi , che l’ Arte dee cotidianamente ricavare 
dalla ficura guida delle replicate efperienze ; e gli Uo- 
mini fcienziati faranno obbligati a perdere non poco di 
tempo nell’ importante lavoro di feparare le vere ftorie 
dalle falfe , e furrettizie ; e molti altri Medici all’ op- 
poflo trarrà nell’ errore , e nella confuftonc . Erro- 
ri , che lo Stato , e la Società pagheranno aliai cari e 
a colto della vita di molte perfone : per lo chè tanto 
la Medicina, quanto il fapiente Medico egualmente che 
1’ ignorante , e I’ impoftore faranno in dififtima , e vitu- 
perati . 

Ritornando al noftro aflunto è d* uopo , che ora 
fi ragioni di quegli aiuti , che nella cura s* è procu- 
rato opporre a quello male per mitigare almeno i dolo- 
ri o trattenerne i progredì . 

Per quello che s’ afpetta a quelli ajuti dee faperli , 
che non fi fono praticate fe non poche cofe femplici , 
innocenti , e Rimate idonee ; giacché la Natura tutto 
giorno ci fa conofcere j che nella guarigione e cura 
dei mali di pochi opportuni rimedj folo fa di bifogno . 
Ma particolarmente pochi ed innocentidimi medicamenti 
fi fono adoprati quando 1’ ^Ulcera nata in bocca con 
* C cbia- 
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chiarezza fece comprendere qual male il doveva medica- 
re v effendo precetto dell’ Arte di non abbracciare la cu- 
ra delle malattìe che fono di loro natura incurabili . 
E tanto piu facilmente dalla moltiplicità dei rimedj io 
m’ attenni , perchè nell’ efercizio dell* Arte ho (labili to 
per maflima fondamentale d* obbedire al favio avverti- 
to. -nto di Francefco Redi Fadre gloriofo della noftra 
Scuola Tofcana, ed autore della femplicitA per ben me- 
dicare, cioè che quando al favio Medico è affidata U 
cura di qualchè Infermo, ei in primo luogo dee procu- 
rare che quel dato foggetto , che intraprende a curare, 
c fi rimette nelle fue mani, viva per quanto fi può 
lungamente , ed in fecondo luogo cercare di rifanarlo 
dalle fue infermiti . 

Sicché penfando di far vivere lungamente il mìo 
Infermo, e iF eflergli piucchè poteva utile ed amico, mi 
fono attenuto d* azzardare medicamenti forti e dubbiofi , o 
celebri di nome e ignobili negli effetti , il cui maggior 
pregio è P efFere imitili, quando non fono abominevoli 
o dannofi ; lafci-nd© al volgo il follemente credere, ,cbe 
la potenza di diflruggere le malattìe fi operi principal- 
mente in virtU di quelle naufeanti droghe c ridicole 
compofizioni , che con tanto miftero fi fanno ingozzare 
ai poveri ammalati . 

Onde ne’ primi tempi di quefla malattìa, vale a di- 
re qustodó ella fotto Un’ afpetto fallace di femplic^ 
feoncerto ipocondriaco comparve, P Ammalato oltre la 
co; loia bevanda d’ acqua pura per pili giorni con fitte- 
ma praticata , fece lungo ufo del fiero depurato ; e di 
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tanto in tanto fU d’ uopo fervirf» di qualchè leggiero 
lenitivo per ottenere il benefizio del ventre , che in 
tutto il corfo di tal malattia è (lato Tempre rado, e 
lento, e tra quelli abbiamo feelto la Caffia , o il Cre- 
more di tartaro , ma pili frequentemente con i Tempi i- 
ci criftei io Toleva trattarlo per tenergli il Tuo corpo 
all’ obbedienza . 

Alcune volte lì giudicò opportuno fargli qualchè 
eniffione di fangue dalla vena , ovvero di richiamargli 
eolie Mignatte i* uscita del fangue dai vafi fedeatari , 
perchè al Tolito naturalmente non gli fluivano , quando 
da quella evacuazione ei ( come V detto ) ne riportava 
vifibili vantaggi . 

Nel proporgli adunque il fangue si dalla Vena , che 
da altre parti , altro line non v’ ebbe che quello di 
follevarlo coll’ evacuazione, e diminuzione del medelimo, 
da cni dipende unicamente 1’ utilità delle cavate del 
fangue, feemandofi con quello mezzo 1* azione e lo di- 
molo ai vali , eh’ è 1’ unico oggetto , e il Toio vantag- 
gio che ricercafi nelle malattie , e li ricava dalle milfio- 
ni . Ma però non mi modi dalle ragioni oggigior- 

no tanto efaltate delie flabilite Leggi delle revulsio- 
ni., e dcrivts'oni , le quali anco iu qualchè modo (Tagli 
Antichi furono credute ed immaginate , bcuchè avellerò 
idee falfe della vera circolazione del fangue ; deche e.Te 
a ragione lì poiTono contare o tra le loro (coperte , ov. 
vero tra i loro errori. E di quelle poi nel fecolo palato 
Lorenzo Bellini riformatore della Medicina, e Autore princi- 
pale della tanto disiata Medicina Meccanica , uno dei 

mag- 
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maggiori ingegni della nodra Scuola Tofcana , eh* anche 
j nelle Tue delle illufioni , come dice un Celebre Scrittore , 
GL fa Tempre rifplendere la profonditi del fuo fapere , e 
^ dei fuoi fublimi talenti , è (lato il primo che , dopo 1* 

* Harvcjana dimoflrazione del corfo e giro del fanguc , ab- 
. bia tentato e prefefo darne una Teoria decifiva gene- 
ralmente ricevuta , ed ammeffa da tutti i piti illuftri 

Medici che di dopo fono venuti , i quali o fono (la- 
ti fuoi copifti o fuoi commentatori , e che con la 

medefima fi fono perfuafi di regolarli nella loro pratica 
medicinale, fenza eiferfi mai accorti nel lungo tempo 
della loro efperienza dell’ infufficienza delle ideile, e dei 
falfi dati , sh i quali quella Teorìa tanto decantata è 

fondata . 

Lo che ad evidenza ha dimodtato il Sig. Pietro Senac 
Archiatro del Re Chridianiflimo, che a queda Teorìa il pri- 
mo ha ofato d’ apertamente opporfi e combatterla , guida- 
to da quel fapiente fuo proprio ardire e libertà , dono (in- 
goiare dei gran Genj, che il giogo umiliante della fchia- 
vith delle opinioni non temono ( e fanno fpezzarc , 

( ardire e libertà , a cui le Scienze tìfiche , o me- 
diche devono tutti i loro fortunati progredì ) e di far 
vedere il primo quanto fallace ed erronea fia queda 
Dottrina , o ella fi confideri e s’ efamini ammettendo i 
loro principi e le loro fuppofizioni ; o fi contempli 1’ 
incongruenza , e inverifimiglianza dei medefimi , contrari 
alle principali nozioni tìfiche , ed alla pratica di quegl’ 
ideiti Medici , che fodengono queda Dottrina ; ovvero fi 
faccia attenzione all* ipipolfibìlità di calcolare , e deter- 
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minare le Leggi alle quali il fangue corrente i obbli- 
gato fervine , mediante di che la forza del medeftmo è 
variabile ; cioè ora s’ accrefce o fi diminuifce , ora & 
rindebolifce o li rianima , li divide fi unifce e là 
comunica, pafljindo per tutti quelli gradi e cangiameli* 
ti a norma di quelle diverte Leggi, che dipendono dal- 
la natura del fangue , dei vafi , e degli Agenti che lo 
conducono e lo guidano nel fuo corfo , e degli oftaco- 
li che incontrano . Quefte fono che fpingono il fangue 
con forze che 1* une fi fuccedono all’ altre , ed è fa- 
gliato nell’ arterie con una prefiione momentanea , ( eh' 

è una fpecie di perculfione ) e fi riduce a correre nelle 
vene , che fono vafi piti deboli , e non agitati da un 
moto alternativo. Ovvero finalmente fi dia un’occhiata 
all’ efperienza, e a quella evacuazione che fi produce 
quando fi cava il fangue , e a ciò che dalla medefima 
ne nafee. La milione del fangue fecondo 1’ opinione 
di Bellini e dei Mediti , che 1’ hanno feguitato è eva- 
cuativa j derivativa , e revulfiv» . La fola evacuazione 
però è determinata dal fangue eh’ efee dalla Vena, e 
all’ oppollo la derivazione , e la revulzione fono mera- 
mente fuppofte e contrarie ai veri principi Fifiologici. 

Ed infatti , dice il Sig. Senne , in che guifa poffono 
v i follenitori delle {felliniane propofizioni fpiegaré certi 
maravigliofi e falutari effetti , che fi ricavano e fi. 
conofcono all* aprirli una Vena nel luogo dove rifiede 
1’ Offefa , o nelle parti a quella piti proffime , cioè co- 
me il fangue dall’ Iugulare fpefTo calmi in un’ iilante 
certi accidenti del Cervello , e raffreni , « guarifea i piti 

forti 
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forti nuli della Gola \ e come felicemente da una emor- 
fogìa pel tufo, fi liberino gli uomini da nuli gravitimi 
di Telia ; ovvero come 1’ efito dei mellrui diflìpi nelle 
donne molti morbi , la guarigione de’ quali non fi fareb- 
be ottenuta nè col fangue dal piede , nè col fan- 
gue dal braccio \ quando dalle Teorie della derivi - 
xjont # re vulvarie fi deduce . che dallo feerico 

del fangue da tali luoghi fi dovrebbe temere , an- 

si dovrebbe nafeere un > male maggiore , non che un’ 
alleggerimento del medefirao . Ed in (imil modo come la 
mi filone del fangue dal piede convenga nella fupprefiione 
de* meftrui , e convenga altre»! , fecondo loro , nell’ infiam- 
mazione delia Matrice ., j ' 

- \.i,; Se 1 principi che devono dar nornu al Medico per 
i.’ eleiione della .Vena da aprirli nelle diverfe malattie 

< firggiungnerò francamente col medefimo ) follerò in quella 
guifa fpinofi e tali , quali li credono dai Meccanici 
«he fieno: la cavata del fangue farebbe Tempre mal fat- 
to ovvero pericolofa .Ed in quei cafi ftelfi , nei quali 

lutti i Medici decidono e fono d’ accordo per la ca- 
mita del fangue, io quelli all’ oppollo i pili bravi Filici 
fpdffo farebbero dubbiali per non fapere con fondamento 
determinare le Leggi del fangue , che corre in canali 
diadici' moltiplicati e diverfamente piegati, fommelfi all’ 
azione del Cuore , e di moitilfime altre caufe incognite. 
E’ vero che in ciò i Medici fe n’ appellerebbero alla 
loro efperienza ; ma quella noftra vantata efpcrienza è 
fem re corrifpondente e relativa al nollro talento, on- 
te qu do falcata eiendo la vera mi fura di quella, la 
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ai ed e fi ma perciò farà Tempre una mal ficura guida per 
colui che non è fapiente , nè dotato d’ un’ efatto difcen 
nimento, prefuincndo di fapere e di fpiegare quello chta 
mai forfc non potremo conofcere. Però in Medicina è tuia 
maflìma parte di Scienza il pervenire a» fapere che d? 
infinite cofe non fi poifono conofcere le vere cagioni j 
ficcome in Fifica foleva dire il gran; Galileo . ’j ir 

Contuttociò non fi può negare che la fcelta della 

Vena da aprirli in alcuni cali fia tegolata , e indicata 

da certi fatti felicemente corrifpondemi alle noftre brame. 
Ma è d’ uopo confeffare che it benefizio eh’ elk por- 1 
ta, deriva da caule e principi a noi feonofeiutt , ne 

parimente Tempre collanti. Cosi nella foppreffione dei Me* 
ftrui giova molte volte il fangiie dal piede, che t»©« 
cerebbe fe fi cavalle da una Vena del braccio . Ed a», 

cora non fi può negare che il fangue dal piede in 

certe circoftanze produca uno fcarico maggiore nell’ Ad- 
dome di quello che in vano s’ attenderebbe da altre 

parti . Ma è altresì vero r eh 1 egli non fegue le Leggi 

preferitte della derivazione e della revulsione operando 
fempre per 1 cagione della diminuzione del medefìmo fan- 
gue , c per un maggiore debilitamento che fegue nella 

forza dei Cuore . Siccome affai mani fedamente fi con» 
prende confiderandoli , dice il Celebre Sig. Senac , le ca- 
gioni che promuovono il corfo del fangne nella Vena 

cava , delle quali effendo un» principale ii foftegno che 

riceve il fangue che Tale dall* ' altro , che lo fegue : 

perciò diminuendoft quello fofle&m- elTo dee piti lenta- 

.mente camminare , e portarli in minor copia ai Cuore f 
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onde la di lui azione dee diminuire ; ed a quella di- 
minuzione deveii riferire quel follievo che reca , il quale 
•* è detto effere il folo unico vantaggio che i Me- 
dici ritraono dal fangue nelle malattie ; fe non fe 

volefiìmo ancora aggiungnere , che le cavate del fangue 
dal piede ordinariamente fogliono effere piti abbondan- 
ti delle altre , e perciò anco per quella maggior dimi- 
nuzione dee fuccedere un debili tamento pila grande nell* 
azione del medelìmo Cuore. r.r 

C ontradiccndo a quefie Teorie P ignoranze ( dice 
quello gran Medico ) ha prctefo eh’ io volefli flahilire il Pir- 
ronifmo e eh' io pretendejji provare che la Medicina è 
una Scienza piena eP incertezze • Ma i fautori del P opi- 
nioni , eh’ io ho rovefeiato riguardando/i come depofitarj del- 
le conofcenze che cofiituifceno P Arte, la loro pre funzione 
gli ha perfuaji , eh' ejfendomi oppojlo alle , loro idee io mi 
fia (allevato contro tutta la Medicina . 

Chiunque però , che fenza paflione rifletterò alle ra- 
gioni da lui addotte contro i principi flabiliti delle de- 
rivazioni e revulzioni vedrà , e conofcerà che non folo 
non fi combatte la pratica dei Medici , ma all’ oppofto fi 
giuftificano le vere ragioni dell’ utilità di cavar fangue in 
moltiflìme malattie, e che folo fi combatte il pregiudizio) 
al quale il fapiente Medico non dee avere rifpetto , 

• Ritorniamo ora al profeguimento della cura illituita 
al noftro Infermo . Oltre adunque quelle milfioni di fan* 
gue, che di tempo in tempo fi credè bene di fargli -, 
col fine di correggere le fue morbofe difpofizioni , e di 
ravvivargli ancora il guflo perduto al cibo, &’ è fatto 
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ufare al medefimo per qualchè fpazio di tempo una leg- 
giera decozione d’ erbe amaricanti, e a quelle talvolta 
e’ è folli tuito 1’ ufo di poca China China . 

Gl’ incomodi crefcendo fi ricorfe in appreffo ai ba- 
gni tiepidi univerfali per procurare «in maggior rilafcia- 
mento ai folidi, acciocchì follerò meno obbedienti all’ 
irritazioni morbofe, dai quali fembrava eh* ei ne ri- 
traete della quiete , e della calma . Spello la fera pra- 
ticava d* immergere le gambe nell’ acqua appena tiepida 
per procacciargli il tanto neceflario fonno , e ripofo del- 
la notte . Il fuo ’ vitto fb femplice , e di cibi in- 
nocenti , e con dei vegetabili ; ed inoltre al medefirao s’ 
era perfuafo , e preferitto di far regolatamente del mo- 
to col palleggiare in luoghi aperti e di campagna , e 
di cercare di follcvarfi dall* alfidue ordinarie cure colla 
varietà delle piacevoli occupazioni , e dei divertimenti ; 
giacchi quella continua vita fedentaria non folo non gli 
era confacente, ma pregiudiciale ; ficcome alla lunga el- 
la è dannofa anco agl’ iftefli fani , però Bacone da Ve- 
rulamio a ragione dilfe, che gli fpiriti colla quiete non 
devono addenfarfi nei vafi , ma n« tampoco diffiparfi e 
confumare finalmente i medefimi. Poiché la vacuità del- 
le cure , e la gioconda occupazione della mente è noto 
che aiutano molto a confervare la fanità del corpo , e 
fogliono eflere efficaci rimedj acceflbrj a molti mali , e 
validiffimi ajuti per dileguare le nafeenti cagioni di af- 
fili infermità , di quelle foprattutto che non obbligano 
l’ ammalato al continuo decubito , come appunto era il 
cafo in quello noftro Infermo . 
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t Dal fiero fi pattò al cotidiano ufo del latte, che 
per tutto il lungo corfo della malattia gl’ Infermo di- 
poi collantemente continuò , eifendofi ridotto negli ultimi 
mefi quali il fuo unico e principal nutrimento . 

Non di rado filmo fiati cofirctti di ricorrere all’ u- 
fo delle compofizioni opiate, che gii antichi Medici al 
riferir di Boerhaave 1’ hanno chiamate dono degli Dei per 
procurarli il Tonno , che folo alle volte con quefii mez- 
zi ci riufciva di ottenere. 

Alla parte dolente fi facevano fare delle fomenta 
d' erbe emollienti , le quali defiderava piuttofio fredde 
che calde , colla intenzione parimente di ammollire e 
riiafciarc quelle parti offefe, acciocché meglio la circola- 
zione degli umori nelle medefime camminaflc, e i vifcidi 
umori fi potettero con maggior facilitò difciorre . 

Comparfa 1’ Ulcera dentro alla bocca fh ftabilito u- 
nitamente co’ due mentovati Chirurghi, che lo attiftcvano , 
eh’ alla medefima altro rimedio Chirurgico non *’ appre- 
fiattii fuorché la foave afierfione della lavanda o di 
acqua pura , o di acque, in cui fottero bollite er- 
be emollienti . Avendo fatto conofcere la efperienza , 
che non folo in qualunque Ulcera , (benché non riconofca 
per principio cagioni difficili a difiiparfi o coll’ ajuto dell’ 
arte, o delle femplici forze naturali) ella é Tempre atta a 
mitigare gl’incomodi e a facilitare la fanazione; ma anco- 
ra in quell’ altre Ulcere ella é Tempre di fommo follievo , 
le quali non cosi facilmente fogliono venire a cicatrice , o 
che finalmente fon folite degenerare in mali fortittimi e 

che 
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che terminano coll’ apportare la 'morte , di qual natura 
fi conosceva e fiere qucfP Ulcera nel noilro Infermo . 

Alla durezza ed enfiatura efierna fi tenti con tutto- 
ciò per pochi giorni di provare la fomentazione del de- 
cotto di Cicuta ; ma quello medicamento facendogli pro- 
vare nella gota , e labbro inferiore una fenfazione , ed 
un certo incomodo , come fe quella parte leggiermente 
forte intormentita predo fu abbandonato , ritornandoli alle 
fomenta confuete. ,| 

In querto critico (lato di cofe dall’ illurtre , e dot- 
to Sig. Dott. Giovanni Bianchi di Rimino, che col Paz- 
zini aveva lunga e particolare amicizia fn proporto 1’ 
ufo interno deli’ eftratto di Cicuta . E benché ( come 
con fapiente imparzialità e franchezza ha lafciatò fcritto 
Antonio Cocchi ) nella fcienza Medica fia uno dei pi'u 
difficili problemi dato il rimedio trovsre il mole, a v • 
quello convenga , tante fono 1’ Iftorie del quafi Scuro 
giovamento di quell» rimedio riportateci dal fuò degnif- 
fimo promulgatore Antonio Storclc Archiatra di S. M. 
I. , e A. la Regina <P Ungheria -, e parimente tanto lumi- 
nof» mi fono fembrate le prove , che dell’ efficacia di 
quell’ eftratto di Cicuta nei fuoi fatnigliari dtfcorli m’ ha 
conteftato il Sig. Matteo Stores di lui dogno Fratello,’ 
ed uno dei due nobili e fapienti Archiatri del Cienaentitfi- 
mo Nofiro Sovrano PIETRO LEOPOLDO ; « tanti fono 
ora mai i cafi nei quali in Tofcana abbiamo tentato 
di provarlo, lenza che i malati n’ abbiano ricavato nocu- 
mento veruno, eh* io non efitai punto d’ accordare e d* 
approvare, che anco il noilro Infermo ne faccrtc la pro- 
va. 
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va , e per uno fpazio lungo di tempo lo feguitalfe. . 
Ma o fia che tardi foffe fiato ufato , ovvero fia che 
la Cicuta di Tofcana fu pili debole, e non abbia la for- 
za della Cicuta d' Auftria, o finalmente fia come foven- 
te anno olfervato molti , e come rifcrifce anche il dot- 
tifiimo Sig. Morgagni ( chiaro tediatone predo ogni pili 
c dt* Nazione edera dell* Italica Medica Sapienza ) che 
di limili mali il pili delle volte è aliai malagevole 
impedire gli avvanzamenti , o d’ abolire , e cacciare le 
loro prime , e nafcenti cagioni : però nulla d* utilità dal 
lungo ufo di quello medicamento noi ricevemmo , ed an- 
co in quello cafo dovemmo confelfare, fcrivere a ragio- 
ne 1* efpericntilfimo e faggio Sig. Angela Nannoni , de 
le Tiaghf di tei futura riconofcono per cagline immediata 
una lenta Infiammagione accefa da un Veleno , de come 
non refta tP agire naturalmente fi vede che con P arte non 
fi può domare . Onde contenti di proporgli una convenien- 
te dieta proporzionata a fodeuergli le forze , o di pro- 
porre fecondo i bifogni qualchè iiutocentiflìmo foocorfo at- 
to a diminuire , e mitigare la robuftezza dei dolori , ed 
a impedirne in qualchè modo il celere progredì) , in av- 
venire abbiamo cercato folo di prolungargli la vita, e 
di mitigarne i tormenti ; e coi nodri ragionamenti di 
fargli comprendere quanto 1’ Art* in alcuni cali fia fia- 
ta fempr* limitata, e quali follievi poifa allora la vita 
ricever* dalla medcfima ; c che nell* idea compolla d’ 
uomo fi contengono ancora 1’ idee reciproche di malat- 
tia dolori ,e morte , onde con filolbfica cofianza e 
Criftiana raflegnazione bifognava eh’ ei foffriffe quell’ ine- 
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vi tabil fuo dettino , in cui eragii flato forza di cadere 
per la neceflità tifica di quei materiali cangiamenti , che 
lentamente, e per legge del fuo particolare temperamen- 
to # tenore di vita erano di già nel fuo corpo fo- 
praweputi , • che difficilmente per non dir mai 1’ Arte 
in ogni , tempo non ha faputo dileguare . 

L’ impaccia . pili grande e faflidiofo che in quetto 
lungo corfo di malattia talvolta abbiamo provato, è fla- 
to feitza dubbia il tener lontana da lui gl’ ingannatori, 
ed i Medici plebei , i quali non lafciavano di far tra- 
fpirare all’ Ammalato medefimo ai fuoi figliuoli e paren- 
ti le molte guarigioni da loro operate di fintili deplo- 
rati mali, e di oppormi perchè crudelmente nelle mani 
di cottoro non fotte tormentato , i quali intenti a trac 
guadagno da’ fuoi dolori gli avrebbero certamente antici- 
pato una morte piti, acerba. Ed io ho avuto la forte 
d’ aver feguitato ad aflìfterlo , e d’ ayer faputo tener lun- 
gi fintili audaciffime perfone . 

Pare che ora retti a parlarli come da quetto male 
polla e (Ter derivata la morte, ettendo la fede del mede- 
fimo jn parti , il meccanifmo delle quali non era im- 
mediatamente intereflato a fottenere la vita, onde la de- 
finizione di quelli organi direttamente non influiva a eftin- 
guere il corfo al fangne , cd il moto al Cuore . 

Si mantiene la vita dal corfo perenne del fangue . 
1 vali che efeono dal Cuore fono , come oguun sà , 1’ 
i frumento che porta il fangue in tutte le parti del Cor- 
po. Il moto che 1 medefimi imprimono a quello fluida 
è il principio della vita: dal momento, che quello mo- 
to 
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to fi fermi o s’ indebolifce , 1* operazioni del Corpo e 
dello fpirito ceffono , oppure s’ indebolifcono . 

L’ Agenti poi che effenzialmentc concorrono « min* 
tenere ne* vili il corfo del fangue , e che uno folo de’ 
medefitni mancando d’ agire baffo perché fubito e irre- 
parabilmente il moto dello fteffb fi fermi , fono per i 
principi noti della FifiolograMl Cuore , che ha in fe 
Beffo un principio intrinfeco di moto , il Cervello , i 
Nervi , il Polmone , ed il Sangue medefimo . Laonde 
quell’ offefa benché non occupale alcun degl’ immediati 
finimenti del fangue circolante dee con tutto ciò aver 
fufeitato ed introdotto nel medefimo un’ Agente nemico 
e deftruttore della vitalità , che finalmente gettatoli in 
alcuno de’ medefitni fb cagione d’ una forte ed inafpet- 
tata Apopleffia . . . . . * 

Non poffono riconofcerfi per caufa falciente della 
morte le replicate emorragie foffert^, perchè la quanti- 
tà del fangue, che in ciafchednna fi perdeva era in qual- 
che maniera riparata , nè mai è fiata tanta da cagiona- 
re la quiete al Cuore . Nè tampoco le meccaniche pi- 
giature delie parti indurite ed ingranate fi deduce che 
poteficro fare un’ ofiacolo inoperabile ai vali fanguigni 
delia Tefia , o a qualchè ramo nervofo , poiché non c- 
rano a tal fogno crefciutc da poter indurre una fubitana 
foffogazione . Nc ancora per 1’ ifteffa cagione ella fi pote- 
va attribuire a un meccanico impedimento che chiudeffe 
la Trachea, ed aveffe impedito il neceflàrie ingreffo dell’ aria 
ne* Polmoni , onde bifognaffo morire . Ne parimente fi 
poteva acculare uj> profeguitnento continuato d’ infiamma- 
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lione e Gangrena o al Capo , o al Petto , come ha of- 
fervato il Sig. Morgagni , e fi legge in una offerva- 
zione del Gharliepo nell’ EfTcm. della Nat. de’ Curiofi 
riportata parimente dal nominato chiariamo Sig. Morga- 
gni: perchè il male era riftretto in una fola parte di boe- 
ra conforme abbiamo veduto . 

Nè finalmente alla femplice locale irritazione dei 
Nervi fcmilaccri , o delle parti nervofe e tendinofe 
•Refe in quella Piaga fi può attribuire il fatale econo- 
mico fconcerto della vita dal noftro Infermo ; poiché i 
fenomeni che in fine hanno accompagnato la malattia , e 
la morte non fembrano effere d’ ordinario quegli , che fe- 
guono i mali che direttamente nafeono dalla meccani^ 
ca locai irritazione di quelli finimenti della fenfazione 
o del moto , come di continuo oflerviamo avvenire , per 
cui non fi può negare la orrenda influenza che hanno i 
nervi nelle malattie . Ed un efempio evidentiffimo ne ab- 
biamo nelle Ferite anco le piti leggiere, nelle quali qual- 
ahè piccolo filamento nervofo , o tcndinofo fia o punto 
o contufo . Parò Ippocrate ammonifee che non vi è fe- 
rita per quanto fembri leggiera , che ella non fia capace 
di cagionare la morte ; ed io ho veduto morire ftrana- 
mente convulfo ( come da un genere di Tetano ) fenza 
neppure poter giacere in letto un Contadino robuflo nel- 
lo fpazio di due non interi giorni per efferfi percolfo e 
Corticato leggiermente un gombiio nel cadere da alcuni 
pochi fcaglioni della fcala di fua oafa , eflendo fiato £ 
primi tre giorni dalia caduta bene , e fenza fentire alcun 
dolore ed incomedo nella parte ferita . Cosi dal Sig. 

Senac 
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Senac fi racconta , clic il Celebre Medico Sig. Chirac , 
avendo vifitato in fua compagnia uno leggiermente fe- 
rito nella vicinanza dell* angolo grande dell* Occhio , di- 
ceflfe queft* Ferir » i di niun conto , ovvero domtni il 
ferito ferì morto ; ed in fatti , fopravvenute doppo po- 
che ore le convulfioni , predo il ferito mori . Ma infini- 
ti fono fimili cali , onde fumo avvertiti di quanti mali 
ancora polfono edere cagione i Nervi quando anco da caufe 
interne fieno ’offefi . Adunque alle foie materie che fluì*- 
vano dall’ Ulcera depafcente riafforbite, ed entrate nella 
malfa circolante degli umori fi dee attribuire la fuffegui- 
ta morte di qued* Infermo cagionata da una gagliarda 
Apopledia , mate finalè , a cui 1 * efpcrienza ci fa comprer- 
dere che fpecialmente foggiaciono gli attaccati da can- 
cerofe affezioni , per edere particolar effetto delle mate- 
rie putrefcenti d* acquidar la qualità narcotica . Per que- 
da ragione la fonnolenza ne’ mali foprattutto febbrili 
i un’ ordinario quafi ficuro indizio della putrefcenza pre- 
dominante nel fangue ; la quale s* accrefce col perverfo 
e familiar ufo , che d' ordinario allora dai Medici fi 
pretende fare dei Vefcicanti , metodo di medicare gene- 
ralmente ne’ mali pericolofo , nè abbadanza mai vitupe- 
rato da’ piU efperti Medici , come dimodra ancora il 
dotto ed eruditismo Sig. Giovanni Bianchi di Rimino ; 
e che a mio parere folo in alcuni cafi può efTcr qualche 
volta utile ed indicato. Cosi nell’ ultima nodra Epide- 
mica Febbre maligna degli anni 1 766., e 1707., che di 
un dicialfcttefimo in circa diminuì la popolazione di que- 
da Città , la fonnolenza , e la produzione che intorno 
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al Settimo f» manifeflavano negli Ammalati era un eviden- 
te contraffeguo del p e lominio putredinoso negli umori , 
il quale perveniva al malfimo gaio fopravvenuta la re- 
tenzione delle orine , che per 1’ ordenario fi manifedava 
verfo T undecimo giorno; poiché mediante 1’ alcalica pu- 
trescente loro natura lo crefcevano di pi'u ; però anco i 
mali primari di menzione d’ orina offerviamo che pro- 
ducono le affezioni Soporofe . 

Finché però nella parte afflitta non fopraggiunfe all’ 
Infermo una infiammazione, che comunicale agli umori (la- 
gnanti l’ effere putrefattivo , e che la nata putrefazione 
non ebbe difciolto la teflìtura delle parti , e generata 
un’ Ulcera d’ indole particolare , che l’ aria edema mag- 
giormente accrebbe , e che attivi e caudici all’ ultimo 
grado non furono ridotti gli Alcalini fati volatili , che 
nelle putrefeenze fi generano, alcuno imminente pericolo 
all’ Infermo non fovradava , né veruno altro male potevano 
produrre le Scirrofe durezze che folo un moledo pefo ed 
incomodo fopra le parti , nelle quali giacevano . Ma da 
che la putrefazione fu formata e giunta al fuo colmo, 
e che quello dedruttor veleno Sommamente efaltato en- 
trò nella malfa degli umori , e vinfe le forze refiflenti 
della Natura , accefe da prima una vaga ed errante feb- 
bre , che di tanto in tanto per qualchè giorno fi manife- 
dava , e che un mefe e piU avanti la morte fi fece 
cotidiana , poi tutt’ in un tempo gettatofi improvi fa’ 
mente ne’ vifeeri vitali cagionò un immediata e repen- 
tina morte , probabilmente o coll’ aver refi maflìme inetti 
e Soffogati I’ organi occulti , che concorrono ad animare 
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le molle della perenne circolazione , come veggiamo fe- 
guire negli eftinti da alcune maligniffime Febbri , ne’ ca- 
daveri de’ quali niun’ apparente fconcerto fi trova , da 
cui deducati la caufa della morte, e la fede della ma- 
lattia ; ovvero gangrenando , e mortificando repentinamen- 
te qualcuno di quell’ eflenziali finimenti , fenza che vi ab- 
bia avuto luogo una precedente infiammazione . Ma qua- 
le di quelli due cafi fia accaduto noi non polliamo de- 
terminare, perchè non fu potàbile feguitare nelle cavità 
la Sezzione di quello cadavero . 

Una riprova aliai convincente di ciò che ho avanza- 
to l’abbiamo nelle Febbri, morbo sì frequente, e da 
cui tanti ne mojono . Quelle ordinariamente riconofcono 
per loro fomite un principio materiale impercettibile ai 
fenfi, che entrato nella circolazione corrompe ed infetta 
i foli umori , fenza aver per cagione la preefiftente o- 
llruzione infiammatoria dei vafi . Tali appunto fono le 
caufe che generano le Febbri maligne ; c da quello prin- 
cipio dobbiamo eziamdio ripetere la caufa protàma dell’ 
ultima nòftra fofferta F.pidcmica Febbre in cui general- 
mente s’ offervò perniciofa la cavata del fangue, e fi 
vidde quante vittime fagrificaflero quei Medici , che ef- 
fe nò o fiati nel matàmo errore che ella dipendefte da un 
principio infiammatorio , fempre , ed anco in tutti i tempi 
della malattia contro i precetti veri dell’ Arte , e per 
ogni piccolo accidente prodigavano il fangue ai fuoi Infer- 
mi , quando o non mai il medefimo conveniva , ovvero 
di radiffimo e con maffima cautela , e folo ne’ primi 
nifcenti momenti della ftelTa malattìa, c foiamente nei fog- 
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getti affai pletorici ( nei quali una diminuzione di fangue 
talvolta in principio foffe indicata ) potevafi azzardare 

ed effer tal volta giovevole. Lo che non era cosi facile a 
conofccrfi come s’ immaginavano , perchè la fingolar natura 
di quell’ Epidemica Febbre non erafi efattamente confi- 
dcrata dalla maggior parte de’ noftri Medici , i quali fi 

regolavano nella cura di quella Febbre coll’ ordinario 
loro fiftema, fenza far rifleffione all’ analogia che correda 
tra quella Febbre , e le Febbri Bilìofe deferitte da Ip- 
pocrate e da gli altri antichi Maeltri, e tra le altre Feb- 
brili Epidemiche coftituzioni deferitte nel noftro Secolo da 
Medici imparziali e fapienti , nelle quali la cavata del 
fangue è Hata fofpctta e dannofa . E Girolamo Frn- 
caftoro afferifee d’ aver offervato per lo pii» nociva la 
miffionc del fangue nella collituzione Epidemica delle 

Febbri Petecchiali , che regnarono e parteggiarono per le 
Città d’ Italia gli anni 1505., e i$z8. , che fu (fecon- 
do quello che ei ci riferifee ) la prima volta che limile 
genere di mali fi vidde comparire nell’ Italia , e che in 
appreffo a quella Regione fu familiare : vedendovi!! di 
tanto in tanto germogliare o epidemicamente ovvero fparfo , 
rado . Benché però in altre Regioni , in Cipro , e nell’ 

Ifole vicine foffe quello morbo frequente e conofciuto , 
e con efattezza deferitto dai noftri primi Padri. Di que- 
a Febbre mori in Francia 1 ’ anno 1519. il celebre Ar- 
drea Naugerio Ambafciadore della Republica Veneta a 
Francefco Re , attaccato dalla mede fi ma pochi giorr i 
dopo il fuo arrivo a quella Corte avendo dall’ Italia por- 
tato colà il feminlo di tal male , poiché , come il me- 
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defilino Fracafloro fcrive , di quefto male in quell» 
Provincia neppure per anco fe ne conofceva il nome . 
E tali ancora fono tante continue c lente Febbri ; e tali 
fono le Febbri maflime Intermittenti , e le l’emiciofe , che 
con facilità cedono prodigiofamente all’ ufo della China 
China, il quii medicamento o non gli giovarebbe , o 
gli farebbe nocivo fe riconofceffero P origine da un’ In- 
fiammazione . 

Noi conofciamo i termini , ed il periodo delle In- 
fiammazioni che fi formano nell’ efterna fuperficie del cor- 
po. L’ efperienza ci dimoftra che non fi danno Infiam- 
mazioni efierne che oltrepaffino la durata di trenta o 
piti giorni , le quali dopo uno fpazio sì lungo di tempo 
terminino per refoluzione , come giornalmente veggiamo 
accadere a moltiilìme Febbri. Però la difpofizione infiam- 
matoria , a cui la maggior parte dei Meccanici vuo^ 
ridurre gli accidenti delle Febbri , è d’ uopo confeflfare 
( ficcome Io anno riconofciuto Medici fapientiflìmi ) che pu- 
ramente ciò fin un termine vago , e che in fe non rin- 
cniuda idea alcuna di nulla ; imperciocché o la Infiam- 
mazione efifte , o non efifte : fe ella non efifte la difpo- 
fizione Infiammatoria farà una caufa arbitraria , poiché 
per qualunque leggieriflìmo male, ed anco nella ftelfa piu 
perfetta falute con facilità poflono gli umori far pàffag- 
gio allo fiato Infiammatorio ; ma dopo un lungo corfo 
fovcnte le Febbri uccidono : ciò dunque che ha cagiona- 
to la Febbre non farà la Infiammazione; ma bensì può 
ciTcre che ciò , che he prodotto la Febbre fia partito alla 
Infiammazione , in conferenza della quale 1’ Ammalato 
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perifca. Ma il piti delle volte terminano quefle Febbri 
in una celere gangrenofa mortificazione de’ Vifceri , che 
ellinguendo fubito P azione del principio vitale non da 
tempo d’ Infiammare riempiere c dilatare il fiftcma vafcolo- 
fo di quel vifcere che n’ è flato colpito, onde in bre- 
viflìmo tempo P Infermo dee foccombere ; ovvero finalmente 
non di rado avviene che fi eftingue il principio vitale 

fenza lafciare alcun fenfibil veftigio del fuo fatale incen- 
dio, nafcondendofi la caufa della morte nelle fole mac- 
chine invifibili , che danno la vita al corpo . Onde fa 
di meflieri edere cautelati nel ricercare la fede e la 
caufa della malattia fui cadavero per non attribuire P 
effetto alla vera caufa della medefima. 

Da una confimil caufa abbiamo (limato , come fi è 
detto , che folle fufcitata la Febbre in quella deforitta 

malattia , e che il fcmite della fletta fotte il fermento 
Cancerofo , ficcome ottimamente rilevafi dalla progreflìonc 
di quello morbo , e dalla natura e indole della Febbre 
fletta , che lo ha accompagnato . 

Niuna cofa per altro dimoflra pili chiaramente P a- 
zionc di quelle materie che fono la caufa dflla maggiore 
parte delle Febbri , quanto le depofizioni falutari o mor- 

tifere che fuccedono in tempo delle crifi , ed in parti 
ove meno fi aveva ragione di credere che fi potettero 
formare ; e quando particolarmente nella declinazione dei 
mali tutto fembra che prometta Scurezza , nafeono rivo- 
luzioni che tollo permutano il male in un’ afpetto mor- 
tale . Di che non pochi efempli ne abbiamo avuto di 
frefeo nella noftra Epidemica Febbre : fc però fortunata 
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mente li depofizione non fi folle formata in qualche 
parte edema del corpo , per la quale avefle trovato un 

facile efito , e tutta da quello luogo poteffe fcaricarfi . 

Quello fermento circola talvolta col fangue fenr.a 
anco turbare la falute di colui che ha in fe quello 
veleno : di ciò ne abbiamo le prove tanto nei Vajoli , 
quanto ancora nelle Febbri peililenziaii ; cosi nelle pedi, 
lenze leggiamo effere in un momento e per le flrade 
caduti repentinamente morti uomini del tutto fani ; e 
ad altri parimente fani fopraggiugnere agl’ inguini o in 
altre parti un bubone , che per quedo mezzo fi fono libe- 
rati dal contagio concepito, e preefidente nel loro corpo. 

Per quale ftrada , e come finalmente fia quello Ve- 

leno Cancerofo entrato nei corpo a infettarlo io mi a. 
fiengo di efaminare . Da che però 1’ immortale Harveo 

riduffe a dimodrazione 1* intera univerfale circolazione del 
fangue feguitando quegli fcarfi, ma certi indizj, che avanti di 
lui erano (lati dati , prima da Michele Serveto , talento che 
non fapeva contenerli rijlretto nella credenza ed opinioni 
altrui, e che quel fuo genio d* innovazione, fe lì folfe folo 
trattenuto nelle cofe filichc, non gli avrebbe recato quel 
miferabiliffimo fine, che ebbe per la malvagità di Calvino; 
e di quegl’ indizi avuti in feguito da Rcaldo Colombo, c 
pili chiaramente da Andrea Cefaipino ; e da che furono fatte 
altre feoperte importantilfime nella parziale circolazione de’ 
Vifceri dagli Anatomici di quello prefente Secolo ; e da 
che foprattutto fi è avuta maggior cognizione del tef- 
futo Cellulare , che entra nella compofizioue d’ ogni an- 
che pili piccola parte del corpo Umano , nelle di cui 
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comunicanti Cellule circola c ft mantiene un umida at- 
mosfera efalante da vafi d’ ogiji genere , che in quello 
icfTuto fi perdono , vi fi aprono , e lo attraverfano, e che vi 
attraono e vi depongono ciò che ai bifogui della natura è 
pib confacente , fi è cominciato a dubitare che i riafforbi- 
menti non fi facciano come fin* ora fpiegavano e conjet- 
turavano molti gravitimi Anatomici \ e non fenza fonda- 
menti e forti ragioni ora fi dubita che molto in ciò 
contribuifca il telfuto Cellulare , e che in quello fia la 
efiftenza di molte malattie, e che quello polla effere 
quella compendiofa ilrada , per cui in un momento i 
mali fi vedono trafportarfi da un luogo all* altro. 

Ma di ciò non è quivi luogo da parlare , nè ar- 
direi intromettermi in una quellione tanto intrigata e 
difficile, la quale dal folo tempo , e dalle replicate e- 
fattillime fpenenze ed offervazioni d’ uomini fapienti po- 
trà in avvenire trovare de’ folidi rifehiarimenti . Ballando 
fidamente a me d’ aver avvertito come quello nule Can- 
cerofo nel nollro Infermo Vincenzo Pazzini Carli abbia 
potuto viziare ed cllinguere in lui la univcrfale economìa 
del fuo corpo, e recargli la morte. 
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